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PAOLO LAMBRUSCHI
INVIATO A GENOVA

na riforma del servizio civile per
rafforzare una palestra di buone
relazioni e di vita comunitaria. È

la richiesta del cardinale Bagnasco, da Ge-
nova, dove 400 giovani in servizio con gli
enti del tavolo ecclesiale ieri hanno cele-
brato San Massimiliano, patrono degli o-
biettori. «Servono palestre di buone rela-
zioni e del vivere insieme – ha spiegato il
presidente della Cei nel duomo, dove ha
celebrato la Messa conclusiva ringra-
ziando i ragazzi e le ragazze in servizio a
nome della Chiesa italiana e assicurando
loro la vicinanza dei vescovi – soprattut-
to in questo momenti connotati da forte
individualismo e consumismo che intac-
cano non solo la società e la persona, ma
anche l’economia e la politica». Dopo a-
ver chiesto, nell’ultima prolusione, l’isti-
tuzione di una qualche forma di servizio
civile come tirocinio per una gioventù che
deve imparare a pensare in modo comu-
nitario, al "noi", l’arcivescovo di Genova
ieri ha precisato la sua proposta. «Sono
molto convinto, insieme ai miei confra-
telli, che un servizio civile strutturale e an-
che obbligatorio, nei tempi giusti e corretti
- una vera palestra del vivere insieme, con
fatiche, gioie, soddisfazioni e impegno -
sia necessario in questo clima. C’è biso-
gno di tornare alla scuola delle buone re-
lazioni, dove si impara a stare con gli al-
tri, nelle differenze e tra generazioni co-
me fondamento di quel vivere insieme
nella giustizia, nell’equità, nell’aiuto reci-
proco che sono fondamento della pace.

Auspico che sia un servizio civile più or-
ganizzato e aperto a tutti».
Si aspetta un cenno dal premier Renzi,
che, nella replica alla Camera, ha espres-
so la volontà di istituire un servizio civile
europeo obbligatorio di alcuni mesi. Ma
al momento quello italiano lotta per so-
pravvivere e dipende da Palazzo Chigi. Dai
40.000 posti del 2007 si è scesi agli attua-
li 15.000 e il prossimo bando prevede un
taglio da 110 a 75 milioni. Per restare a
quota 40.000 ne bastano 300.
Dal presidente della Caritas italiana, il ve-
scovo di Lodi Giuseppe Merisi, è venuto

un richiamo ai valori della fraternità in
tutti gli aspetti della vita «per contrasta-
re la globalizzazione dell’indifferenza ri-
cordata da papa Francesco nel Messag-
gio per la Giornata mondiale della Pace».
Merisi ha unito gli ideali degli 800.000 o-
biettori di coscienza alla leva ai 300.000
ragazzi e ragazze che hanno volontaria-
mente scelto dal 2001 il nuovo servizio
civile. E ne ha richiamato il valore edu-
cativo rifacendosi ai Padri Conciliari: «An-
che la Chiesa possiede ciò che fa la forza
o la bellezza dei giovani: la capacità di ral-
legrarsi per ciò che comincia, di darsi sen-
za ritorno, di rinnovarsi e ripartire per
nuove conquiste».
Nel suo intervento don Luigi Ciotti, fon-
datore e presidente del Gruppo Abele e di
Libera, ha esaltato i valori dell’impegno
civile e della legalità che nascono dal ser-
vizio, una scelta di campo. «Andate con-
trocorrente – ha detto ai giovani – rispet-
to a una società che premia l’avere, il pos-
sedere e il salire. Scegliete l’essere, il do-
no e scendete tra gli ultimi».
Emblematica la testimonianza del 26en-
ne rifugiato e volontario eritreo sbarcato
a Lampedusa dopo aver attraversato per
7.000 dollari il Sahara e il Mare di mezzo
per fuggire alla leva a vita e alla schiavitù
all’Asmara. Per Desbele Zerai il servizio
da educatore iniziato da poco con i Sale-
siani in un oratorio di Cinecittà è il futu-
ro: «Nel mio paese i giovani sono oppres-
si e fuggono. Il servizio civile è democra-
zia, partecipazione e libertà». Profugo e
precario un po’ come il servizio civile,
sempre al lavoro per un futuro migliore.
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«Il servizio civile
obbligatorio per tutti»
Bagnasco auspica una riforma
«Sia una palestra di buone relazioni»

VIVIANA DALOISO

n Commissione Sanità, al Sena-
to, dove si sta svolgendo ormai da
settimane l’indagine conoscitiva

sul caso Stamina, è arrivato ieri anche
l’atteso turno dell’ex ministro Rena-
to Balduzzi. Che fu il fautore del de-
creto che nel maggio del 2013 diede
il primo via libera alla sperimenta-
zione del metodo di Vannoni (per cui
furono stanziati ben 3 milioni di eu-
ro). Una sperimentazione poi mai
partita.
Balduzzi ha difeso il suo operato spie-
gando come la «caotica situazione
che si era determinata rese indifferi-
bile l’adozione di un intervento legi-
slativo d’urgenza». Erano infatti evi-
denti a tutti le «irregolarità» e le «nu-
merose deviazioni ed anomalie nel-
l’ambito della collaborazione tra Spe-
dali di Brescia e Stamina Founda-
tion», evidenziate dal fatto che nes-
suno all’ospedale sapeva cosa acca-
deva nei laboratori. E che anche do-
po l’ispezione promossa dal ministe-
ro della Salute nel 2012 e l’ordinanza
di blocco del trattamento da parte
dell’Agenzia italiana del farmaco,
«numerosi tribunali accoglievano le
richieste dei malati di accesso al trat-
tamento Stamina» e le “cure” prose-
guivano.
Dunque, ecco l’intervento del gover-

no con due obiettivi: «Chiarire il qua-
dro normativo – ha sostenuto Bal-
duzzi – e superare l’emergenza con-
seguente agli interventi dei tribuna-
li» consentendo «il completamento
del trattamento per i pazienti che lo
avessero iniziato». Nessun cedimen-

to, insomma, né tantomeno «un a-
vallo» alle cure di Davide Vannoni.
Piuttosto, un forte senso di respon-
sabilità nei confronti dei pazienti.
Peccato che poi, strada facendo, le co-
se siano cambiate. «In Senato – ha
detto Balduzzi – dove, in sede di di-

scussione per la modifica
del decreto, alla posizio-
ne del governo contenu-
ta nel testo si contrappo-
se una posizione da “li-
beri tutti”, di libertà tota-
le. Addirittura – ha con-
cluso l’ex ministro – una
bozza di emendamento
aveva proposto di consi-
derare queste cellule
semplici sostanze chimi-
che purché non perico-
lose». Come dire: di con-
fusione, non fosse basta-
ta quella che aveva por-
tato all’ingresso di Stami-
na a Brescia, s’è aggiunta
pure quella del Parla-
mento. Col risultato – in-
credibile – che le irrego-
larità sono andate avan-
ti, a spese della sanità
pubblica, e per le irrego-
larità sono stati stanziati altri fondi
(sempre pubblici). Hai voglia a defi-
nire l’intervento di Balduzzi «evasi-
vo», come è stato subito bollato dal-
la senatrice a vita Elena Cattaneo, da
sempre nemica di Stamina.
Intanto la Fondazione Stamina è «in
serissima difficoltà economica». Lo
scrive Davide Vannoni sul suo profi-
lo Facebook, in cui lancia di nuovo
accuse sia alla Commissione Sanità

del Senato che all’ex presidente del-
l’Aifa Guido Rasi. «Il silenzio di que-
sto ultimo periodo – continua Van-
noni – è in realtà seguito di una gran-
de attività per cercare di fronteggiare
le aggressioni dello Stato: dall’averci
tolto lo statuto di onlus, al cercare di
impedirci di operare nel laboratorio
di Brescia». Lì accanto, l’Iban della so-
cietà. Per eventuali offerte.
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«Agli Spedali di Brescia non
sapevano cosa avveniva nei

laboratori». Intanto Vannoni chiede
aiuto su Facebook: «Stamina è in

difficoltà». E pubblica l’Iban

Faenza. Così il fondo diocesano realizza le idee dei giovani
ono stati presentati a Carpi i pro-
getti finanziati da Fides et Labor,
il fondo diocesano che prevede

di prestare senza interessi dai 5 ai 15
mila euro ai giovani con idee impren-
ditoriali che non riescono a realizzare
per carenza di denaro. Il fondo è stato
creato dal vescovo Francesco Cavina.
La base è stata messa a disposizione da
Papa Benedetto XVI quando, dopo la
visita a Rovereto del giugno 2012, ha
donato al vescovo una cifra importan-

te da utilizzare come meglio credeva.
È così che Raffaele Aristarco con la mo-
glie Antonietta, Giordano Barbieri, En-
rico Bonzanini assieme a Nicola Pozzati
e tanti altri giovani potranno finalmente
dare vita e slancio alle loro idee e di-
ventare piccoli imprenditori. Un con-
siglio etico ha esaminato oltre 20 pro-
getti e ne ha approvati poco meno del-
la metà erogando, al momento, 80.000
euro. Ma sono tante le idee ancora da
esaminare e presto altri giovani, ai qua-

li le banche hanno chiuso le porte, po-
tranno dare concretezza ai loro sogni.
«Io devo ringraziare tutti voi, ma so-
prattutto e sempre Dio», racconta Raf-
faele Aristarco, 32 anni. La sua propo-
sta di pasticceria in grado di rifornire e-
sercizi commerciali del posto è stata fi-
nanziata da Fides et Labor. «Ogni cosa
che ho chiesto si sta avverando e ades-
so potrà sfornare quasi mille brioches
al giorno da consegnare in vari punti».
Giordano Barbieri ha 27 anni, vive e la-

vora a Rovereto dove, il 2 settembre
2013, ha aperto la sua tessitura. «L’ho
fatto per darmi un futuro – spiega –, per
prendermi una rivincita personale e per
la mia famiglia». Enrico Bonzanini, in-
vece, 24 anni, ha creato un blog d’opi-
nione. Fides et Labor non chiede ga-
ranzie: analizza il progetto, lo aiuta a
migliorarsi quando necessario, poi si fi-
da. Volere, con un piccolo aiuto, diven-
ta potere.

Annalisa Bonaretti

S

Il tavolo ecclesiale del servizio civile è il coordinamento degli
enti della Chiesa italiana che dal 2003 promuove come
esperienza formativa un anno di servizio agli ultimi. Promosso
da Caritas, Migrantes, dagli Uffici Cei della Cooperazione
missionaria, di Pastorale sociale e del lavoro, Pastorale
giovanile e dall’Azione cattolica, al tavolo aderiscono Acli,
Agesci, Misericordie, Comunità Papa Giovanni,
Federsolidarietà, Cisl, Csi, Focsiv, Gavci, i Salesiani, la Cdo,
Anspi e Unitalsi. I valori del servizio civile sono una
testimonianza di giustizia, non violenza, pace, cittadinanza
attiva e solidarietà e sono in continuità con quelli
dell’obiezione di coscienza alla leva obbligatoria soppressa
nel 2005. La proposta è rivolta a giovani italiani, stranieri
comunitari e ai titolari di asilo politico dai 18 ai 28 anni che
vengono retribuiti con 433 euro al mese. Attualmente sono in
servizio con gli organismi del Tavolo 2.500 ragazzi su 11 mila
in tutta Italia. Il 12 marzo ricorre la festa di San Massimiliano di
Betessa, patrono degli obiettori, martirizzato perché, a motivo
della sua fede, non volle prestare servizio militare. (P. Lam.)
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Un anno passato con gli ultimi
esperienza altamente formativa

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

viluppo economico e nuovo welfare. Due bina-
ri paralleli, dove alla crescita si affianchi un pia-
no di tutele per le famiglie italiane in grande dif-

ficoltà. Se la gestione quotidiana del bilancio familiare
è un problema nel 26% delle case (era al 20 nel 2010),
gli imprevisti economici diventano una preoccupa-
zione per più di 9 famiglie su dieci. In più, il 10% dei

nuclei italiani dichia-
ra di aver bisogno di
ricorrere a prestiti o
aiuti per arrivare a fi-
ne mese, mentre il 46
% dichiara di arrivar-
ci con qualche diffi-
coltà senza comun-
que riuscire a rispar-
miare nulla.

Per converso, una percentuale analoga, attorno al 10
per cento della popolazione, dichiara di vivere in un
sostanziale benessere, senza la paura di non poter far
fronte agli choc finanziari improvvisi. La crisi co-
munque, in generale, ha reso estremamente vulnera-
bili le famiglie (+17% rispetto al 2010), che rinuncia-
no a cure mediche (34% degli italiani) e cibo (18%).
L’Osservatorio condotto dall’Università di Milano per
il Forum Ania-Consumatori su duemila famiglia nel
marzo 2013, di fatto conferma la sofferenza del ceto
medio nel nostro Paese e l’ampliamento del gap tra
ricchi e poveri. 
Ciò che chiede il Paese è equità ed efficienza. Alla logi-
ca di un sistema nazionale di servizi però, per il presi-
dente del Censis Giuseppe De Rita va sostituita la «lo-
gica delle costellazioni», visto che anche il welfare co-
munitario «seppur pieno di energia», da solo non ba-
sta. Sulla famiglia, infatti, «si è tentato di vivere di ren-
dita» dice Francesco Belletti, presidente del Forum as-
sociazioni familiari; adesso tuttavia la sfida del Paese -
aggiunge - non è solo aumentare l’occupazione, ma
«costruire un welfare di protezione dell’intero ciclo di
vita delle persone». Il lavoro, per troppi anni, è stato l’u-
nico perno su cui si è basata ogni politica sociale - gli
fa eco il numero uno delle Acli Giovanni Bottalico - che
chiede il coraggio delle scelte «verso un nuovo welfare
e una riforma fiscale per arrivare a una maggiore giu-
stizia sociale», senza colpire «sempre chi ha di meno».
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Basta un imprevisto
per mandare in tilt il
bilancio familiare e
ritrovarsi in povertà

Il presidente della Cei ha
parlato a Genova incontrando
i giovani che hanno celebrato
San Massimiliano. Da parte

sua, Merisi ha voluto unire gli
ideali degli obiettori con quelli

di chi ha scelto il servizio

Padova. Disabili e lavoro
La riqualificazione funziona
Padova. L’inserimento la-
vorativo per persone con
disabilità a Padova funzio-
na. L’esperienza avviata da
Confindustria Padova at-
traverso Fòrema, in colla-
borazione con la provincia,
lo dimostra: su 52 persone
finora coinvolte (di cui
metà over 40), 43 sono già
state assunte. Il tasso di suc-
cesso è dell’82 per cento.

Accompagnamento perso-
nalizzato, tirocinio in a-
zienda, formazione profes-
sionalizzante modellata sui
bisogni delle imprese sono
la chiave del risultato. Negli
ultimi tre anni oltre 2.500
lavoratori in mobilità o in
cassa integrazione sono
stati riqualificati. Di questi,
1.550 sono stati rioccupati
entro sei mesi dal progetto. 

Creato dal vescovo
Cavina, sulla base
di una donazione
di Benedetto XVI,
«Fides et labor»
sostiene progetti
a interessi zero

Famiglie fragili

La metà arranca
verso fine mese

UNIVERSITÀ
Test di ammissione: 90mila iscritti
Medicina al top, in calo Architettura
Sono oltre 90mila i candidati che in aprile so-
sterranno i test di ammissione a Medicin e
Odontoiatria (10.551 posti disponibili), Ar-
chitettura (7.621) e Veterinaria (774) degli a-
tenei pubblici. Le iscrizioni, spiega il mini-
stero, confermano l’appeal del camice bian-
co e il calo degli aspiranti architetti. I dati sa-
ranno definitivi dopo il 18 marzo, termine ul-
timo per confermare le iscrizioni attraverso
il pagamento di un contributo. A oggi, co-
munque, gli iscritti alla prova di Medicina,
Chirurgia e Odontoiatria (test unico) sono
69.603 contro i 69.073 del 2013. Stabili le do-
mande per Veterinaria: 8.041. Mentre dimi-
nuiscono le iscrizioni per Architettura con
13.261 domande (1.616 in meno del 2013).

CITTADINANZA
Fatica a leggere, cerimonia rinviata
Marocchino ripassa e diventa italiano
Doveva concedergli la cittadinanza italiana,
ma la cerimonia era stata sospesa perché
l’operaio marocchini, residente da ventidue
anni nel nostro Paese, non era riuscito a leg-
gere la frase di giuramento scritta in italia-
no. Lo stop era arrivato dal sindaco di Ce-
neselli (Rovigo), Marco Trombini. Ieri sera la
cerimonia è stata replicata e questa volta
con successo. E tanto di chiarimento: l’o-
peraio ha infatti voluto spiegare perché si e-
ra impappinato. Colpa della formula di rito i
cui termini, per lui, non solo non erano abi-
tuali, ma anche del tutto incomprensibili.

EX MINISTRO. Renato Balduzzi

IL CASO

Smentita dall’Asl sull’aborto choc:
«Il mio vero obiettivo? La legge 40»
«Non si parli del mio aborto, ma delle legge 40». Suona un po’ stra-
no l’appello di Valentina, la ragazza che lunedì – in una conferen-
za stampa prima e poi rilasciando interviste a diversi giornali – ha
raccontato la sua esperienza “choc” all’ospedale Pertini di Roma.
Dove quattro anni fa avrebbe abortito da sola, in bagno, abban-
donata da tutti i medici «perché obiettori». All’indomani della smen-
tita del suo racconto da parte dell’Asl di Roma (quella sera, insie-
me a Valentina, di medici non obiettori ce n’erano due e l’aborto
avvenne in camera) l’Associazione radicale Luca Coscioni ha dif-
fuso una lettera in cui la donna chiede alla stampa di non parlare
più della sua dolorosa vicenda «perché ripercorrere quel dolore fa
ancora molto male». E in cui Valentina spiega come non le inte-
ressi (più) tanto che si parli del suo aborto quanto della legge 40
senza i cui «assurdi divieti tutto quello che ha riguardato me e la
mia famiglia in questi anni non sarebbe mai successo». Per quan-
to riguarda l’obiezione di coscienza «i dati delle regioni italiane e
la decisione del Consiglio d’Europa parlano chiaro, non sono cer-
to io e non voglio essere io il pretesto per sollevare agli occhi di
stampa e politica la questione». Proprio come è avvenuto, però.

Il cardinale Angelo Bagnasco

Balduzzi: «Mai avallato Stamina»
L’ex ministro della Salute: il mio decreto fu stravolto
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